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LA  FAMIGLIA  DI  ANTONIO  CAMMELLI       °  n  '  1  ■ a 


Il  bizzarro  poeta  pistoiese  non  nominò  mai  i  suoi  genìtòH  (uè 
la  moglie  ne  i  numerosi  figliuoli),  le  poche  volte  ch'ebbe  occasione 
di  ricordarci  nei  cinquecentotrentacini|Uc  Sonetti  faceti  e  nel  Dia- 
logo che,  nell'  autografo  ambrosiano,  li  precede  (*)  :  uè  i  nomi  loro 
venner  fuori,  sinora,  dai  documenti  del   tempo. 

E  ben  vero  che  il  Cappelli  nelle  Notizie  biografiche  premesse 
all'edizione  delle  Rime  edite  ed  inedite  del  Pistoia  fatta  in  mi  Li  1  io- 
razione  con  Sev.  Ferrari  (2),  regali  al  poeta  per  padre  un  Tomi: 
non  si  sa  donde  piovuto;  ma,  come  mostreremo  or  ora,  egli  non 
fece  che  ripetere  un  curioso  errore  in  cui  cadde  pel  primo  il  vec- 
chio Baruffaldi  e  che  poi  si  trasmisero  fedelmente  l'un  l'altro  tutti 
coloro  ch'ebbero  occasione  di  parlare  del  nostro. 

Nella  biografìetta  del  Pistoia  che  il  Baruffaldi  inserì  fra  le 
Notizie  {storielle  in  fine  alle  Rime  scelte  de1  poeti  ferraresi  antichi 
e  moderni  (3),  si  dice,  in  fatti,  che  il  «  Camelli  »  fu  «  figliuolo  di 
quel  Tommaso  che  partito  da  Pistoia  piantò  la  sua  famiglia  in 
Ferrara,  et  assunse  il  cognome  dell'antica  sua  Patria,  col  quale  in 
Corte  del  Duca  Ercole  estense  era  chiamato.  Poetò  bizzarramente, 
e  viveva  nel  1516  allorché  compose  l'epitaffio  a  suo  padre,  il  quale 
si  legge  nella   Chiesa  di  S.  M.  della  Rosa  » . 


(')  Oltre  che  nel  son.  IV  che  or  ora  ricorderemo,  nel  Dialogo,  p.  43,  della 
mia  ediz.  dei  Sonetti  faceti,  non  ancora  pubblicata,  e  alla  quale  mi  riferisco 
sempre. 

(2)  Livorno,  Vigo,  1884,  p.  xxv  :  «  Da  Tommaso  Cammelli  nacque  il 
nostro  Antonio  in  Pistoia  il  1440  ».  Indico  sempre  questa  ediz.  con  la  solita 
sigla  CF.  Nella  prima  ediz.  dei  Sonetti  giocosi  (Bologna,  Romagnoli,  1865) 
il  Cappelli  ripete  la  stessa  cosa. 

(3)  Ferrara,  1713,  p.  566. 


•      '<» 
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Non  è  molto  difficile  scoprire  la  fonte  di  queste  asserzioni. 
Marc'  Antonio  Guarini  nel  suo  Compendio  storico....  delle  chiese  di 
Ferrara  (x)  riferisce,  com'  esistente  ai  suoi  tempi,  un  sepolcro  di  un 
Tommaso  da  Pistoia,  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Rosa  in  Fer- 
rara, con  l'epigrafe  seguente  :  «  Thomae  Pistoriensi  Ducis  Hercidis 
Alamno,  fìlius  cani  fratre  moestiss.  posuere  pietatis  ergo.  M.  D.  À"TY». 
Su  questa  magra  epigrafe  il  Baruffaìdi  formò  il  suo  romanzetto  ; 
e  la  notizia  sulla  paternità  del  Pistoia  fu  ripetuta,  fra  gli  altri,  (2) 
dallo  Zaccaria  nella  Bibliotheca  pistoriensis  (3)  :  «  Thomam  Oammel- 
lium  patrem  habuit  Antonius  cognomento  il  Pistoia  » .  Codesta 
apparente  conferma  di  quella  notizia,  fatta  da  un  erudito  pistoiese, 
pratico  degli  archivi  cittadini,  indusse  forse  il  Cappelli  a  ripetere, 
senz'altro,  l'affermazione  del  Baruffaìdi. 

I. 

Nel  secolo  XV  a  Pistoia  nella  famiglia  Cammelli  vi  furono 
non  meno  di  cinque  Antonii  :  Antonio  di  Biondo,  Antonio  di 
Biagio,  Antonio  di  Cento,  Antonio  di  Niccolò  e  Antonio  di  Giusto. 

Quale  di  questi  fu  il  poeta  ?  Il  primo. 

Che  padre  del  nostro  fosse  appunto  quel  Biondo  di  Niccolò 
di  Benedetto,  ricordato  nelle  carte  pistoiesi  come  dei  Priori  nel  no- 
vembre 1437  e  de'  12  di  Collegio  nel  marzo  1440,  e  testimone  ad 
un  testamento,  insieme  col  figliuolo  Antonio,  nel  1483  (4)  ;  ce  lo 
rivelano  alcuni  documenti  dell'  Archivio  comunale  pistoiese,  ri- 
guardanti il  più  noto  dei  figliuoli  del  poeta,  quel  Francesco  che 
fu  studente  nella  Sapienza  di  Pistoia  e  nello  Studio  ferrarese,  ca- 
nonico d'Adria  e  rimatore. 


(*)  Ferrara.  Baldini,  1621,  p.  139. 

(2)  Crescimheni  (III,  380  «.'.),  il  Quadrio  (II,  566,  III,  64),  e  L.  Ucin. 
Dizionario  dogli  uomini  illustri  ferraresi,  Ferrara,  1804,  I,  39-40. 

(3)  Torino,  1752,  pp.  177  sgg. 

(4)  Su  questi  documenti,  riferentisi  al  poeta  e  al  padre  suo,  avrò  occa- 
sione di  fermarmi  un  po'  di  più  in  una  biografia  documentata  del  Pistoia 
che  pubblicherò,  quanto  prima,  nogli  Studi  ili  letteratura  italiana.  I  docu- 
menti pistoiesi  mi  sono  stati  gentilmente  trascritti  dai  proft.  Antonio  Kafa- 
nelli  e  Alfredo  Chiti,  che  qui  ringrazio  pubblicamente. 
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Nessun  dubbio  dunque  che  1'  Antonio  Cammelli  ricordato  in 
quei  documenti  non  sia  il  poeta.  Ecco,  intanto,  com'essi  son  riassunti 
nel  Priorista  del  cav.  Franchi  (lett.  C)  :  «  Franciscus  Antonii  de 
Cammellis  electus  iam  scolarem  Sapientiae  2  aprilis  1493  ;  It. 
promisit  dotem  Iacobae  suae  sorori  maritatae  Iohanni  Baptistae 
Mariotti  Santi s  6  aprilis  1499  »  ;  e  poi  :  «  Francesco  d'Antonio  dì 
Biondo  Chamelli  :  cappella  di  S.  Piero  in  Vincio,  si  battezzò  25 
ferraio  1472  ».  Quest'ultima  notizia  il  Franchi  la  dovè  certamente 
ricavare  dal  libro  dei  Battezzati  dal  1471  al  148 1,  che  si  conserva 
ora  nell'Archivio  della  Curia  vescovile  di  Pistoia  (A.  B.  I,  e.  n)  : 
«  Francesco,  figliuolo  d'Antonio  di  Biondo  Chammelli,  si  battezzò 
a  dì  25  di  ferraio  [1472]  :  cappella  di  Santo  Piero  in  Vincio  » . 

La  stessa  paternità  assegna  al  poeta  un  altro  documento  rias- 
sunto nello  stesso  Priorista  e  che  c'interessa  anche  perché  ci  rivela 
un  altro  figliuolo  del  nostro,  ignoto  sinora  a  quanti  si  occuparono 
del  Pistoia  :  «  Bastiano  d'Antonio  di  Biondo  Camelli  :  cappella  di 
Santa  Maria  fuori  le  porte,  si  battezzò  23  gennaio  1476  ». 

Di  tre  anni  dopo  (1479)  è  un  terzo  documento  che  ci  conferma 
la  stessa  paternità  :  «  Antonio  di  Biondo  Camelli  di  Vincio  »,  e  ci 
spiega  anche  in  parte,  come  vedremo  altrove,  la  ragione  di  quel  co- 
gnome che  il  Pistoia  amò  sempre  di  accompagnare  al  suo  nome  di 
battesimo,  in  luogo  di  quello  paterno,  che  non  adoperò  mai. 

Il  padre  del  poeta  fu  dunque,  senza  dubbio,  Biondo  di  Nic- 
colò di  Benedetto  Cammelli  ;  e  di  lui  ci  resta,  fortunatamente,  nel 
cod.  710  [stanza  Vili]  dell'Archivio  comunale  di  Pistoia,  intitolato 
Libro  delle  Portate  avanti  i  Signori  Deputati  prima  del  Catasto  del 
1450,  a  e.  192,  una  dichiarazione  dei  beni,  fatta  da  lui  in  que- 
st'anno, che  ci  permette  di  conoscere  1'  età  sua  e  quella  di  tutt'i 
membri  della  sua  famiglia,  composta,  allora,  della  moglie  e  di  cin- 
que figliuoli,  nominati  ivi  uno  pei-  uno.  Egli  aveva  nel  1440  qua- 
rant'  anni  :  era  dunque  nato  nel  1410  ;  e  la  moglie,  «  Madonna 
Gienevra  » ,  ne  avea  trentasei  (n.  1414).  «  Antongnio  »  era  il  pri- 
mo dei  maschi,  ed,  essendo  allora  di  quattordici  anni,  era  nato 
nel  1436,  e  non  nel  1440,  come  affermò  il  Cappelli  (1).  Gli  altri 
due  maschi,  unici  nati  sino  al  1450,  erano  un  Bastiano  di  anni  11 
(n.  1439)  ed  un  Agostino  di  anni  5  (n.  1445).  Un  anno  prima  del 


(')  V.  la  seconda  nota  di  quest'  articolo. 
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poeta  (1435)  era  nata  la  sorella  maggiore,  Lorenza,  allora  di  quin- 
dici anni,  e  cinque  anni  dopo  (1441),  la  sorella  minore,  Teresa,  che 
in  quell'anno  ne  contava  nove. 

Ma  ecco  senz'altro,  testualmente,  l' importante  documento  : 

Questi  sono  e'  beni  di  Biondo  di  Nicholào    Cammelli,  chapela  di  Sancta 

Maria  fuori  la  porta,  porta  Lucese. 

Boche : 

Biondo  di  Nicholào    Chamelli                          d'  anni  45 

Ma.  Gienevra  »  36 

Una  fanciulla  d'  anni  a  nome  Lorenza  »  15 

Una  fanciulla  d'  anni  a  nome  Teresa  »  9 

Antongnio  d'  anni  »  14 

Bastiano  d'anni  »  11 

Agostino  d'anni  »  5 

Nessuno  però  di  questi  quattro  figliuoli,  ignoti  sinora,  né  la 
moglie  di  Biondo  Cammelli  sono  più  ricordati  nei  documenti  pi- 
stoiesi, nei  quali,  oltre  il  nostro,  apparisce  soltanto  un  Gherardo, 
che,  non  ricordato  nella  dichiarazione  perchè  nato  dopo  il  1450, 
sposò  poi,  il  25  settembre  1485,  un'Alessandra  di  Bartolomeo  di 
Mariano  Trombetto,  ed  era  ancor  vivo  nel  1496,  quando  fu  notato 
nel  registro  VII  dell"  Archivio  di  San  Iacopo.  Pare  morisse  prima 
del  3  settembre  1517,  allorché  i  suoi  tre  figliuoli  :  G.  Batta  (bat- 
tezzato il  20  aprile  1489),  prete,  Goro  e  Bartolomeo  (ammogliatosi 
nel  1506  con  Agnola  di  Domenico  di  Corso  Turini,  orafo)  rifiuta- 
rono T  eredità  paterna.  Di  questi,  Goro  ebbe  un  figlio,  Francesco, 
che   fu  capitano  di  S.  Iacopo  nel  1578. 

IL 

Quando,  innanzi  il  1478  (1),  il  poeta,  primo  maschio  di  una 
numerosa    figliuolanza,  abbandonò    definitivamente    la    patria    in 


(*)  Nella  cit.  biografia  mostrerò  che  il  Cammelli  fu  cortigiano  di  Niccolò 
da  Correggio,  quando  costui  era  col  Dùca  «li  Ferrara  in  Toscana  nella,  guerra 
che,  cominciata  nell'agosto  1478,  si  combattè,  dopo  la  congiura  dei  Pazai, 
tra  Ferrante  1  »  1  i  Napoli  e  i  Fiorentini,  dei  quali  Ercole  d' Este  era  appunto 
capitan  generale, 
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cerca  di  fortuna,    egli   lasciava  a  Pistoia,  ancor  vivi,  i   genitori,  1 
fratelli  e  le  sorella  : 

A  dio,  ti  lascio,  o  bel 
e  tv,  cita,  dove  il  rubel  di  Ro 
Catalina,  lasciò  la  mortai  soma, 
poi  che  in   te  mia  rilute  non  conosco  !.. 

Patre,   mativ,   fratelli,  a  dio,  sor- 
che  altrove  iian  posta  al  li 1 1  là   patria   mia. 
gli  cieli,  i  fati,  la  fortuna  e  steli 

Egli  però  dovea  essersi  ammogliato  da  una  diecina  di  anni, 
poco  più  che  trentenne  (e  che  s'ammogliasse  molto  giovane  e  per 
insistenza  della  madre,  donna  devota,  si  rileva  dal  son.  CLIX  .  e 
perciò  dovè  condurre  seco  i  tre  figliuoli  natigli  fino  allora,  e  la 
moglie,  non  rammentati  nell'  «  addio  »  ai  suoi  cari.  Francesco, 
come  abbiam  visto,  gli  era  nato  prima  del  23  febbraio  1472, 
quando  fu  battezzato  nella  chiesa  di  S.  Piero  in  Vincio  ;  e  due 
anni  prima,  nel  maggio  (1470;,  la  Iacopa,  battezzata  il  1  di  quel 
mese  in  un  altro  S.  Piero,  a  «  Vicho  Petroso  »  ;  e,  finalmente, 
Bastiano,  che  nei  nome  ricordava  al  poeta  un  fratello,  era  stato 
battezzato  il  23  gennaio  1476  nella  chiesa  di  Santa  Maria  fuori 
della  porta,  nella  parrocchia,  cioè,  dove  avea  dimorato  qualche 
tempo  il  nonno. 

Potrebb'essere  anche  figliuolo  del  poeta  quel  «  Giovati  Batista 
d'Antonio  Chamelli»,  che  nacque  nel  «Comune  di  San  Pietro  in 
Vincio  »,  ove  si  battezzò  28  ottobre  1487  (2),  perchè  da  quel  comune, 
o  come  luogo  di  nascita  o  sua  abituale  residenza  v'era  nel  1 172. 
quando  gli  nacque  Francesco),  il  poeta  prese  quel  cognome  di  Vin- 
cio, che  abbiam  ricordato. 

Il  Bernardino,  invece,  rammentato  nel  P fiorista  del  Franchi 
come  figliuolo  «  d'  Antonio  Camello,  battezzato  nella  cappella  di 
San  Vitale  il  2  marzo  1491  »,  non  ha  nessuna  ragione  a  suo  favore 
per  esser  ritenuto  figlio  del  poeta.  Egli  nacque  probabilmente  da 
uno  degli  altri  quattro  Antonii  Cammelli  che  abbiam  ricordato. 


(')  Som  IV,  14,  9-11. 

(2)  In  quest'  anno  (1487),  il  Pistoia  era  a  Reggio  (fin  dal  1485,  non  dal- 
l'87,  come  dice  il  Cappelli,  p.  xxix)  capitano  della  Porta  di  Santa  Crocei 
ma  è  da  credersi  eh'  ei  venisse  a  passare  qualche  mese,  dell'  autunno,  forse, 
in  patria. 
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Dei  figli  nati  al  poeta  in  Pistoia,  fuorché  per  i  due  maggiori, 
Francesco  e  Jacopa,  non  abbiamo  altre  notizie. 

Di  Francesco  vedenfmo  che  il  2  aprile  1493  fu  eletto  sco- 
lare della  Sapienza  in  Pistoia  :  quel  liceo,  fondato,  com'è  noto,  dal 
cardinale  Niccolò  Forteguerri  nel  1473,  per  preparare  i  giovani 
allo  studio  più  largo  della  filosofia  e  delle  leggi,  nel  quale  si  per- 
fezionavan  poi  in  università  più  famose.  (x)  In  fatti,  Francesco 
Cammelli  passò  in  quella  di  Ferrara,  nella  quale  fu  studente  di 
dritto  canonico  nel  1493-96,  (2)  e  poi  nel  1498,  «  rettore  dell'uni- 
versità degli  scolari  legisti  » .  (3)  Era  già  addetto  al  servizio  del 
Legato  ecclesiastico  di  Venezia  nel  22  febbraio  1504,  due  anni  dopo 
la  morte  del  padre,  allorché  chiedeva  al  Duca  di  Ferrara  di  fargli 
ottenere  un  benefizio  in  Adria,  vacante  per  la  morte  di  «  un  cap- 
pellano e  familiare  continuo  comensale  »  del  detto  Legato,  «  unico 
suo  patrone  et  benefattore  ».  (4) 

Dal  padre  ereditò  la  smania  di  scriver  versi  ;  ma,  oltre  qual- 
che epigramma  latino,  non  abbiamo  di  lui  che  un  unico  sonetto 
ch'ei  diresse  al  rimatore  pistoiese  Tommaso  Baldinotti  (Fr.  Camel- 
lus  ad  eumdem  T.  B.  :  «  Veduto  el  tuo  leggiadro  et  terso  dire  »), 
in  risposta,  pare,  ad  un  altro  di  costui  (T.  B.  ad  Franciscum  Ca- 
mellum  :   «  Ritrovandomi  in  villa,  a  man  mi  venne  »  ).    A  quello 


(*)  S.  Ciampi,  N.  Forteguerri  istitutore  del  Liceo  e  Collegio  Forteguerri 
di  Pistoia  nel  sec.  XV,  Pisa,  Nistri,  1813,  p.  15. 

(2)  V.  P.  Bacci,  che  nella  pref.  al  «  Liber  Amatorius  »  canzoniere  di  Anto- 
nio Forteguerri  (Pistoia,  1894)  cita  alcuni  doc.  dell'  Arch.  com.  di  Pistoia, 
ove  è  ricordato  «  Dns.  Franciscus  Antonii  de  Caroellis  de  Pistolia  »  quale 
scolare  della  Sapienza  «  a  di  vii  di  giugno  1495  » ,  e  dal  3  novembre  '93 
sino  al  1496  inscritto  nello  Studio  di  Ferrara  quale  studente  di  diritto  -a- 
nonico. 

(:5)  Borsetti,  Hìstoria  almi  Ferrariae  Gymnasii,  II,  99,  sotto  il  1498: 
i  Franciscus  Camello  pistoriensis,  universitatis  scholarium  legistarum  rector». 

(')  Arch.  di  Stato  di  Modena  :  Cancelleria  Ducale,  Catasto  di  Partico- 
lari :  «  Franciscus  Camelus  pistoriensis  »  proga  il  Duca  di  Ferrara  a  fargli 
ottenere  un  benefizio  in  Adria  ri. misto  vacante  per  la  morte  di  «un  capel- 
lano  e  familiare  continuo  comensale  qui  del  Rev.mo  Legato  unico  suo  pa- 
trone et  benefactore  ».  Questo  e  i  seguenti  ud  altri  documenti  sul  Pistoia 
ed  i  suoi  nipoti  ed  amici  ferraresi  mi  furono,  con  la  solita  cortesia,  comu- 
nicati dal  conte  Ippolito  Malaguzzi-Valeri,  allora  sovrintendente  di  quel  R. 
Archivio.  Si  abbia  qui  riconfermata  pubblicamente  la  mia  gratitudine. 
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del  Camelli  il  Baldinotti  rispose  poi  con  un  altro  sonetto  per 
easdera  dictiones  »  (Ad  emide  m  :  «  Se  leve  et  transitorio  è  il  tuo 
languire  »),  ed  un  terzo  gliene  diresse  in  seguito  Spesso  fortuna 
par  che  s'interponga  »).  (l) 

Il  6  aprile  Francesco  Cammelli  era  certamente  a  Pistoia, 
e  qui,  vivente  ancora  il  padre,  promise,  come  abbiam  visto,  la  dote 
alla  sorella  Jacopa  che  andava  a  marito  con  Giovan  Battista  di 
Mariotto  Santi  di  San  Marco.  Ma  a  «  mona  Iacopa  d'  Antonio 
Camelli  »  avea  già,  fin  dal  20  aprile  1493,  la  Compagnia  del  ceppo 
promesso  «  lire  cinquanta  di  denari...  per  le  suoi  dote  ».  E  ma- 
ritatasi col  Santi,  questi,  il  30  ottobre  dell' istesso  anno  1499,  si 
recava  a  ritirare  dal  camarlingo  dell'Ospedale  del  ceppo  di  Pistoia 
la  piccola  sommetta  di  «  lire  cinquanta  di  denari  in  fiorini  septe 
d'oro  larghi,  in  oro  e  quactrini  » .  (2) 

Lontano  dalla  patria  il  poeta  ebbe  ancora  dei  figliuoli,  sicché 
i  «  cagnoli  intorno  al  foco  »  eran  troppi  !  (3)  Di  altri  tre  ci  rimane 
notizia  sicura,  ma  di  uno  solo  conosciamo  il  nome:  di  quel  Mar- 
c'Antonio,  cioè,  che  più  di  tutt'  i  figliuoli  dei  poeta  sentì  la  fre- 
gola dei  versi.  Lo  si  trova  in  fatti,  ancor  fanciullo,  tra  i  mille 
versaiuoli  italiani  e  stranieri  che  piansero  la  morte  di  Serafino 
Aquilano.  (4)  Cinque  anni  dopo,  il  27  marzo  1505,  egli  inviava  da 


(•)  P.  Bacci,  pref.  al  Liber  Amatorius  di  A.  Forteguerri,  1.  cit.  ;  A. 
Ciiiti,  T.  Baldinotti  poeta  pistoiese,  Pistoia,  Niccolai,  1898,  p.  108  :  «  Al 
figlio  di  quel  beli'  umore  che  fu  il  Pistoia,  a  Francesco  Cammelli  » ,  [il  B.]  non 
tralascerà  di  mandare  sonetti  per  rallegrarsi  di  certe  sue  poesie  e  di  un 
epigramma  sufficiente  a  provare  in  lui  «  ingegno,  intelletto'  et  fede  ».  I  due 
primi  sonn.  del  B.  al  C.  a  pp.  135,  il  terzo  nell' opusc.  nuziale  dello  stesso 
A.  Chiti,  Un  son.  inedito  di  F.  Cammelli  con  una  notizia  di  Monna  Jacopa 
(Pistoia,  Niccolai,  1899,  pp.  6),  ove  anche  il  componimento  del  figliuolo  del 
Pistoia  (p.  11),  estratto  dal  cod.  A.  58,  e.  221  della  Forteguerriana.  Il  Chitf, 
come  avvertii  altrove  (Jìass.  crii.,  IV,  143),  riferisce  qui  a  Francesco  una  no- 
tizia che  riguarda  un  altro  figliuolo  del  poeta,  di  cui  non  conosciamo  il  nome. 

(2)  V.  1'  opusc.  nuziale  ora  cit.  del  Chitj,  pp.  7-8. 

(3)  In  un  osceno  son.  (CCXXIX),  in  cui  fa  parlare  la  moglie,  come  le 
comari  bolognesi  del  sec.  XIII,  il  poeta  dice  che  «  non  vuol  più  cagnoli  in- 
terno   al  foco  ». 

(4)  Nelle  famose  Collettame  pubblicate  da  G.  F.  Achillini  in  Bologna,  nel 
luglio  1504.  Il  son.  ha  la  didascalia  «  Marco  Antonio  figliolo  del  Pistoia», 
il  quale,  sorpreso  dalla  morte,  non  fece,  forse,  a  tempo  a  mandarne  anche 
lui  uno. 
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Correggio,  ove  forse  avea  trovato  rifugio  nella  corte  di  Niccolò, 
tanto  amico  e  benefattore  del  padre  (morto  da  tre  anni),  alla  Mar- 
chesana d' Este  alcuni  «  versi  » ,  «  primitie  del  suo  studio  »  ;  e 
minacciava,  se  fosser  piaciuti  questi,  di  mandarne  altri,  dedicando 
alla  nobile  Isabella   «  tutti  i  suoi  versi,  tutte  le  opere  sue  »  !  !  (*) 

L'altro  «  fìgliuol  del  Pistoia  » ,  che,  messo  in  carcere  per  «  ha- 
ver  consentito  a  sodomia  »  fu,  dopo  il  23  marzo  1500,  liberato 
dal  potestà  di  Mantova,  per  volontà  del  Marchese  Francesco  Gon- 
zaga, mosso  a  compassione  della  «  p*ueritia  et  ignorantia  sua  »  (2); 
io  credo  sia  quello  stesso  che  dal  giovane  mantovano  Gabriele 
Lazioso  fu  tolto,  prima  del  marzo  di  quello  stesso  anno,  «  a 
dispetto  »  del  padre  «  ad  uso  etc.a  »  ;  se  questo  etc.0-  nasconde, 
come  per  me  è  certo,  la  voce  sodomia,  che  in  una  lettera  alla  Mar- 
chesana d'  Este,  com'  è  quella  cui  appartengono  queste  parole,  non 
era  lecito  scrivere.  Il  poeta,  in  fatti,  in  una  lettera  precedente, 
avea  pregata  Isabella  di  costringere  il  Lazioso  a  restituirgli  la 
cappa  che  gli  avea  tolto  in  prestito  e  non  più  restituita  ;  e  co- 
stui, chiamato  innanzi  alla  Marchesana,  si  scolpò  dicendo  che  la 
cappa  1'  aveva  tolta  il  fìgliuol  del  Pistoia,  e  che  se  l'era  fatta  poi 
impegnare  da  un  famiglio  di  esso  Lazioso.  Questi,  però,  confessava 
d'aver  detto  di  «  haverla  havuta  lui  »,  ma  1'  avea  fatto  «  per  sa- 
tisfare et  servire  »   il  fìgliuol  del  poeta  !  (3) 

Dovett'essere  un  altro  figliuolo,  non  più  in  età  puerile,  quello 
che  il  poeta  perdette,  assai  barbaramente,  il  5  gennaio  1501.  Era 
stato  «  involto  »  anche  lui  'come  il  padre,  gli  amici  suoi  della 
corte  mantovana,  gli  stessi  principi  estensi,  e  mille  altri  nobili  e 
plebei)  dal  «  morbo  francioso  »  che,  dal  149-1,  invadeva  rapida- 
mente l'Italia,  facendo  strage.  Il  padre  lo  avea  affidato  alle  cu^e 
di  «  uno  ermedario  spagnolo»,  che  andava  «medicando»  questo 
morbo  per  Mantova  e  che  gli  era  stato  raccomandato  dall'amico  Cri- 


0)  CF.,  pp.  li-ii. 

(2)  V.  L.  G.  Péi.issibh,  Lea  relation*  de  F  angoli  de  Gonzague  marquis 
de  Mantóue  avec  L.  Sforza  r-t  Lohvì  XII  {An  lates  de  In  Faculté  des  ìettres 
de  Bordeaux,  1893)  e  cfr.  Giorn.  stor.,  XXII,437. 

(3)  CF.,  pp.  xlvii-viii.  La  discolpa  del  Lazioso  in  una  letterina  di  Isa- 
bella d'  Este,  del  27  nov.  1500,  al  nostro,  pubblicata  dal  Eeniek  in  Rio.  stor, 
mantov.,  I,  pp.  4-5  (dell'  estr.).  Sul  Lazioso  dà  ora  un'  altra  notizia  il  Giorn. 
stor.,  XXX1V,26. 
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stoforo  Romano,  il  celebre  scultore  allora  presso  i  Gonzaga,  ini 
della  stessa  malattia.  Recatosi  a  Novellara,  dov'era  allora  il  Pistoia, 
e  dato  un  certo  «  onto  »  al  giovane  e  carpito  alcuni  ducati  al 
padre,  il  farabutto  non  si  fece  più  vedere.  L'infermo  s'aggravò,  e 
dopo  «  giorni  due  parea  che  li  cani  li  havessero  mangiato  dentro 
alla  bocca  ogni  cosa  »,  finché,  «  per  la  crudeltà  de  la  medicina  », 
dopo   pochi  giorni   mori. 

Per  questa  «  robaria  e  omicidio  e  mancamento  di  fede  »  e  per 
«  un'altra  zontaria  »  fatta  a  lui  da  quel  briccone,  perchè,  promet- 
tendogli di  guarirgli  alcune  «  doglie»,  gli  aveva  carpiti  altri  due 
ducati,  il  poeta  si  rivolgeva  al  Marchese  di  Mantova  per  la  resti- 
tuzione dei  danari  rubati,  il  risarcimento  delle  spese,  la  punizione 
del  mancamento  di  fede  e  dell'  omicidio  commesso.  Forse  un  po' 
troppo  ;  ma  il  povero  uomo  si  rimetteva  alla  giustizia  del  Gon- 
zaga, contento   di    quanto  egli  avrebbe  fatto  per  lui.  (J) 

III. 

In  una  nota  lettera  al  Duca  di  Ferrara,  del  1  gennaio  1498, 
il  poeta  raccomandava  caldamente  ad  Ercole  I  d'  Este  «  1'  onore 
delli  suoi  nepoti  »,  che  dovevano  essere  tutti,  o  quasi  tutti,  nella 
corte  ferrarese.  (2)  Ma  chi  erano  e  quanti  erano  ? 

Il  Cappelli  ne  ricorda  un  solo,  il  più  noto,  il  nipote  favorito, 
Tommaso  ;  ma  io  ne  trovo  ricordato,  nei  Sonetti  e  nei  documenti,  tre 
altri  :  un  Giovan  Benedetto,  che  il  Cappelli  conobbe,  ma  credette 
figliuolo  del  poeta,  (3)  un  Andrea  ed  un  Camillo. 

Tommaso,  come  si  rileva  oltre  che  dalla  citata  lettera  al  Duca 
di  Ferrara,  dal  son.  CLXXXII,  prima  s'  era  dato  al  clero,  poi, 
tagliatosi  «  i  panni  per  seguir  Marte  »,  fu  dal  poeta  offerto  «an- 
cora in  erba  »  ad  Ercole  I,  che,  come  mostrano  i  documenti  del- 
l'Archivio estense,  l'ebbe  assai  caro. 

L'  «  offerta  »  che  il  poeta  fece  di  Tommaso  al  Duca,  dovè 
aver  luogo  qualche  anno  prima  del  1  luglio  1491,  quando  il  ni- 
pote del  Pistoia,  già    «  camerarium  dilectissimum  »   dell'  Estense, 

0)  CF.,  pp.  XLIX-LI. 

(2)  CF.,  pp.  XLIV-V. 

(3)  CF.,  p.  xxxviii  :  «  L'  altro  figlio  Gio.  Benedetto  fu  primicerio  diret- 
tore del  canto  nella  cattedrale  di  Ferrara  ». 
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otteneva  da  costui,  col  titolo  di  feudo,  il  «  passo  »  di  Bondeno 
con  l'osteria  e  la  beccheria,  la  casa,  la  stalla  e  l'orto.  (l) 

Il  documento  che  ci  dà  questa  notizia,  ci  rivela  pure  che  Tom- 
maso allora  non  avea  più  il  padre  tra  i  vivi,  e  che  costui  si  chia- 
mava, come  lo  zio,  Antonio  Cammelli  («  Thomam  fìlium  quondam 
Antonii  de  Camellis  »).  Era,  probabilmente,  quell'Antonio  di  Nic- 
colò, che  fratello  al  padre  del  poeta,  è  ricordato  nelle  carte  pistoiesi 
del  1413  e  1415.  Il  nostro  doveva  avere  molto  caro  questo  zio,  di 
cui  ebbe  il  nome,  e  perciò  amò  cordialmente,  forse  più  dei  propri 
figliuoli,  quei  suoi  nepoti. 

Tommaso,  intanto,  si  faceva  sempre  più  ben  volere  dal  Duca 
Ercole  e  dal  suo  successore  Alfonso  I.  Il  primo,  il  23  decembre  1502, 
gli  faceva  donazione  «  del  castello  di  Castelnuovo  di  Mellara  posto 
nella  giurisdizione  di  Mellara  sul  Po  »  ;  (2)  e  l'altro,  il  26  novem- 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Modena.  Cancelleria  :  Herculis  1  Decretorum  ar- 
chetypa  (1491-1505),  registro  XI,  e.  4  :  «  Hercules  Dux  Ferrariae,  Mutinae 
et  Regii,  Marchio  Estensis  Rodigiique  comes  etc.  Prosequentes  non  me- 
diocri cantate  spectatum  camerarium  nostrum  dilectissimum  Thomam  filili m 
quondam  Antonii  de  Camellis  pistorzensem,  tanquam  de  nobis  prò  eius  summa 
fide,  observantia  et  integritate  erga  nos  singulari  optime  meritum  ex  certa 
scientia  et  animo  deliberato  motuque  proprio  »,  «  jure  feudi  ad  usum  regni 
per  nos  successoresque  nostvos  in  perpetuimi  damus  et  concedimus  eidem 
Thome,  prò  se  suisque  filiis  et  descendentibus  legitimis  masculis  tantum  », 
«  passum  nostrum  Bondeni,  districtus  nostri  Ferrarie,  cum  hospitio,  sive  ta- 
berna,  et  beccaria  ipsius  loci,  et  cum  suis  appendiciis,  ac  etiam  cum  domo 
cupata,  murata  et  solarata,  et  cum  stabulo  murato  ac  borto  et  casaleto,  po- 
sitis  in  loco  predicto  in  quibus  hospitium  exercetur  et  exerceri  consuetum 
est  »   (Belriguardo,  1  luglio  1491). 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Modena  :  Cancell.,  reg.  cit.,  ce.  73-74  :  «  Hercules 
dux  Ferrarie  etc.  Attendentes  singularem  devotionem  et  fìdem,  quam  ad  i  s 
habet  spectabilis  aulicus  familiaris  et  camerarius  nos  ter  dilectissimus  Thomas 
de  Camellis  de  Pistorio,  aliisque  eius  virtutibus  et  animi  dotibus  moti  »,  «  ex 
certa  scientia  et  animo  deliberato  eidem  Thomae  prò  se  et  suis  heredibus  et 
successoribus  quibuscunque  in  perpetuum,  titulo  pure  simplicis  et  irrevoca- 
bilis  donationis,  ob  eius  benemerita,  damus,  concedimus,  donamus  et  tradì- 
mus  Castellum  Castel-novi  Mellarie  posi tum  et  situatum  in  dieta  jurisdictione 
Mellarie  supra  Padum  cum  quatuor  faciatis,  ex  quibus  due  sunt  murate  et 
due  sine  muris,  cum  turri,  turriono,  portono  et  ponte,  cum  aliquantulo  prati 
anto  dictum  Castellum  cum  sciapa  et  nemore  versus  Padum,  cum  suis  fossis 
et  redefossis,  et  una  fovea  longa,  cum  uno  aggere  nuncupata  la  rosta,  et  in 
capite  diete  roste,  sive  aggeris,  una  turricella  cum  aliquantulo  vallis,  et  gè- 
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bre  1506,  gli  confermava  quest'  ultima  donazione,  e,  il  12  mag- 
gio 1506,  la  concessione  del   «  passo  »   di  Bondeno.  (*) 

Tommaso  s'imparentò  con  una  nobile  famiglia  ferrarese,  spo- 
sando Elisabetta  Si v ieri,  figliuola  di  Bartolomeo,  cancelliere  ducale, 
e  divenne  così  il  capostipite  della  famiglia  ferrarese  dei  Cammelli- 
Pistoia.  Il  poeta  ricordò  questo  matrimonio  nel  son.  CCLVIII, 
un'invettiva  contro  le  mogli  ;  ma  d'  Elisabetta  diceva  d'  aver  sa- 
puto «  essere  unica  degna  » ,  onde  si  congratulava  col  nipote  della 
fortuna  toccatagli.  (2) 

Tommaso  era  già  morto  nel  1516,  quando  il  figlio  ed  il  fra- 
tello gli  fecero  1'  epitaffio  ricordato  sulla  tomba  in  Santa  Maria  della 
Rosa  in  Ferrara.  Il  fratello  fu  certamente  quel  Giovan  Benedetto,  di 
cui  ora  parleremo  ;  il  figliuolo  fu  quell'Ercole  che  nei  documenti 
estensi  troviam  ricordato  per  la  prima  volta  gli  11  novembre  1528, 
quale  corrispondente  di  don  Francesco  d'Este  nella  venuta  a  Reg- 
gio di  Ercole  d'Este  e  di   «  Madama  Renata  di  Francia  ».  Il  16 


neraliter  cum  omnibus  juribus  »  (23  decembre  1502).  In  quest'  anno  nel  Zor- 
naie  de  ussita  tenuto  per  il  S.  Francesco  di  Vicenzi  thesaurero  de  la  camera 
ducale  (1502),  segnato  BBBB,  ce.  14,29,80,  è  ricordato  sotto  il  23  febbr.  e  30 
aprile  :    €  Tbomaxo  de  Pistoglia   cavali  n.°  2  :  lire  2,  soldi  13,  denari  4  » . 

(')  Arch.  di  Stato  di  Modena.  Cancelleria  :  Alphonsi  I  Decretorum  exem- 
pia  (1505-1533),  registro  segn.  XIII,  ce.  32.  Ad  Alfonso  I  era  «  valde  di- 
lectus  spectabilis  vir  Thomas  a  Camellis  i>istoriensis  aulicus  noster  dilectissi- 
mus,  tum  suis  pulcherrimis  virtutibus,  quibus  ornatus  est,  tum  fide  et  meritis 
eius  erga  Dominum  Herculem  olim  Ducerà  Ferrariae»,e  perciò  gli  confer- 
mava la  donazione  ottenuta  dal  suo  predecessore  (26  nov.  1505).  —  E  nel 
medesimo  registro  (e.  51)  la  conferma  della  concessione  del  Passo  di  Bondeno  : 
«  Cum  superioribus  annis  Ill.mus  princeps  et  ex.mus  D.D.  Hercules  olim  Dux 
Ferrariae  etc,  pater  noster  col.mus  concessisset  spectabili  viro  Tho?ne  a  Ca- 
meUis  de  Pistorio,  eius  celsitudinis  et  nostro  camerario  et  familiari  dilectissimo 
in  feudum,  hospitiuni  Bondeni  cum  passu  et  taberna  inibì  >,  «  barum  no- 
strarum  patentium  litterarum  tenore  prefato  Thome,  et  eius  conductori 
presenti  et  futuro,  suprascriptam  commissionem  ac  omnia  in  ea  et  in  su- 
prascriptis  litteris  contenta  confìrmamus  et  approbamus  >  (Ferrara,  12  mag- 
gio 1506). 

(2)  CF.,  p.  xxxvm.  Per  questo  matrimonio  i  Cammelli  entrarono  poi 
in  possesso  del  palazzo  Sivieri,  «  appresso  il  convento  di  S.  Maria  della 
Rosa  »  (Frizzi,  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara,  Ferrara,  1838  ;  IV,  168)' 
nella  cui  chiesa  abbiam  visto  sepolto  Tommaso. 
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decembre  1531  a  Ferrara  egli  riceve  una  «  rinunzia  »  fatta  da 
Lucia    Contarmi  (J). 

Fratello  minore  di  Ercole  fu  un  don  Lorenzo  eh'  era  morto 
nel  1534,  quando  tutt'e  due  i  fratelli  erano  già  stati  investiti  di 
una  casa  dal  Rettore  della  Cappella  di  S.  Giacomo  di  Galizia  posta 
nella  cattedrale  ferrarese,  il  quale,  nello  stesso  anno  1534  avea  messo 
ili  possesso  di  un  «  casale  in  Ferrara  »  il  solo  Ercole.  (2)  A  costui 
Alfonso  II  conferma  la  donazione  del  «  passo  »  di  Bondeno,  il  '21 
aprile  1560  ;  e  da  questo  documento  sappiamo  che  Ercole  Cam- 
melli era  allora  «  illustri  progenitoris  nostri  [cioè  di  Ercole  II]  as- 
siduus  et  diligens  alumnus  et  gubernator  » .  (3) 

Da  codesto  Ercole  Cammelli  acquistò  appunto  alcune  case 
nel  1526  e  '28  Ludovico  Ariosto  per  costruirvi  la  sua,  «  parva 
sed  apta  » .  (4) 

Il  figliuolo  di  Ercole,  Alfonso  (i  Cammelli  ferraresi  davano  ai 
loro  primogeniti  il  nome  del  Duca  regnante),  nel  1545-58,  fu  pri- 
micerio della    Cattedrale  di   Ferrara.  (5)  In  questa   carica  ei   dovè 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Modena  :  Cancelleria  Ducale,  Cart.°  di  particolari. 
«  Ercole  Cammelli  dà  ragguagli  a  Don  Francesco  d'  Este  sull'  arrivo  in  Reg- 
gio di  Don  Ercole  d'  Este  e  di  Madama  Renata  di  Francia  »  (11  nov.,  Reg- 
gio [1528]).  —  «  Rinuncia  fatta  da  Lucia  Contarmi  in  manibus  nobilis  et 
ornati  viri  Domini  Herculis  filii  quondam  spectabilis  viri  Domini  Thomae 
de  Camellis  alias  de  Pistorio,  Ill.mi  Domini  nostri  Ducis  f amili  ari  s  et  aulici, 
de    contracta   Bucecanalium    »    (16   decembre  1531,  Ferrara). 

(2)  Arcb.  di  Stato  di  Modena.  Cancelleria  Ducale,  Carteggio  di  partico- 
lari :  «  Il  Rettore  della  Cappella  di  S.  Giacomo  di  Gallizia  posta  nella  Catte- 
drale di  Ferrara,  investe  Ercole  del  fu  Tommaso  de'  Camelli  di  Pistoia,  di 
un  casale  di  Ferrara  » .  Il  quale  Ercole  «  et  ol'un  D.  Laurentium  fratres  »  erano 
già  stati  investiti  di  altra  casa  »   (4  marzo  1534,  Ferrara). 

(3)  Arcb.  di  Stato  di  Modena.  Catastrum  segnato  PQ,  ce.  250-1:  «  Al- 
fonso II  d'  Este  Duca  di  Ferrara  conferma  la  donazione  in  jure  feudi  del 
Passo  del  Bondeno  ad  Ercole  figlio  di  Tommaso  Cammelli  di  Pistoia  ili.  primo- 
geniti [cosi  nel  riassunto  pervenutomi  dall'  Arcb.  estense,  ma  correggo 
progenitori» t  perchè  Alfonso  II  non  ebbe  figli]  assiduita  et  diligens  alumnus 
et  gubernator  »   (21  aprile  1560,  Ferrara). 

(4J  CF.,  p.  xxx vili. 

(■')  Arcb.  di  Stato  di  Modena.  Documenti  riguardanti  una  causa  di  Don 
Alfonso  Camelli,  primicerio,  con  Giberto  Cosbile  [1.  Costabile]  :  «  Girolamo 
Scodobio,  cittadino  ferrarese,  vende  a  don  «  Alfonso  filio  mag.ci  Domini  Her- 
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succedere  allo  zio  Giovali  Benedetto  che,  corno  al >1  nani  ricordato, 
il  <  Appelli  ritenne  figliuolo,  non  nipote  del  poeta.  Il  Borsetti  invece 
lo  dà  come  fratello  di  Tommaso  e  dice  che  Ercole  I,  che  1'  ebbe 
come  «  musicus  excellentissimus  »  nella  corte,  in  grazia  di  lui 
fondò  la  carica  di  primicerio  nella  cattedrale  ferrarese,  la  qual 
carica,  naturalmente,  egli  coprì   pel  primo.  (*) 

Di  altri  due  nipoti  Andrea  e  Camillo,  uno  è  ricordato  in  un 
documento  estense  del  1499,  e  doveva  convivere  allora  con  lo  zio 
in  Eeggio  <2)  ;  l'altro,  insieme  col  fratello  maggiore  Tommaso,  in 
era  son.    (<  XXXVII),  che  lo  zio  gli  din     • 

Di  modo  che,  concludendo,  a  me  pare  che  la   famiglia  del  Pi- 


culis  de  Camellis  de  Pistorio  ci  vi  et  primicerio  Ecclesiae  Maioris  Ferrariae 
de  contrata  Bucechanalium  »   (10  ottobre  1545-1568,   Ferrara). 

(';  Borsetti,    II,  466:  «  Io.  Benedictus   Camelli  de  Pistqja,  Uerculis  I 

Ferrariae  ducis  musicus  excellentissimus.  Hujus  in  gratinai  Dux  idem  anno 
1500  in  Cattedrali  Ferrariensi  Ecclesia  Primiceratus  diluitatela,  cujus  offi- 
tium  est  cantoribus  praeesse,  iustituit,  dotavitque  ac  ad  eaudem  Ioannem 
Benedictum  nominavit  quod  in  causa  fuit  ut  Thomas  ejusdem  frate)  l'isto- 
rio Ferrariam  veniret,  in  qua  Ferrariensis  Familiae  Pistqja  vulgo  dici 
pes  fuit».  Il  Borsetti  erra  però  nell'anno  della  venuta  di  Tommaso  in  Fer 
rara  :  abbiam  visto  che  vi  doveva  essere  prima  del  1491.  A  Giovali  Benedetto 
accenna  anche  il  Cittadella  {Notìzie  relative  a  Ferrara  per  la  maggior  parte 
inedite  rica  H,  ed-  illustrate,  Ferrara,  Taddei,  1864,  pp.  67-722  , 

ma  egli  sbaglia  l'anno,  in  cui  il  Cammelli  sarebbe  venuto  a  Ferrara:  «  Nel 
1458  un  Benedetto  Camelli  da  Pistqja  eccelli  ute  musico,  venuto  da  Firenze 
a  primicerio  del  nostro  capitolo,  che  allora  era  il  capo  o  maestro  di  cap- 
pella ».  Di  fatti,  ripetendo  la  notizia,  nell'elenco  de'  Musici,  organisti,  can- 
tori e  comici  delle  corti  ferraresi,  dice  «  Camèlli  Gio.  Benedetto  da  Pistqja, 
sotto  Ercole  I  oV  Este  [1172-1505],  Primicerio  direttore  del  canto  nella  Cat- 
tedrale. La  sua  famiglia  fu  poi  detta  de'  Pistoia  » . 

(-  Archivio  di  Stato  ili  Modena:  Camera  Ducale,  Computisteria.  .Mas- 
saria  di  lleggio,  Libro  autentico,  B.  1499,  e.  89  :  «  M°  Antonio  [da  Pistoia] 
suddetto  doveva  dare  alla  Massaria  L.  160  regg.  per  la  rata  della  sua  paga 
delle  mura  di  Ferrara,  per  danari  dati  ad  Andrea  suo  nipote  »  marzo-di- 
cembre, 1499,  lleggio).  Questo  è  parte  di  un  doc.  che  insieme  con  gli  altri 
riferentisi  al  poeta  pubblicherò  nel  menzionato  mio  studio  biografico. 

(3;  Così  di  Camillo,  come  di  Tommaso, il  poeta  si  chiama  ivi  «  barba», 
cioè  «  zio»,  e  la  capire,  dicendo  che  al  secondo  stava  bene  di  e  gridare  »  e 
al  primo  di   <  tacere  ».  che  costui  era  minore  dieta. 
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stoia,    ascendente,  discendente  e  collaterale,    era,  su    per  giù,  così 
composta  : 

Benedetto  (*) 

I 
Niccolò 

I 


Antonio 


I  I 

Tommaso       Giov.  Benedetto 

I 


Centi 
I 

Antonio 


Biondo 
con  M.  Ginevra 


I  I 

Ercole        Lorenzo 

I 
Alfonso 


Lorenza      Antonio      Bastiano       Teresa       Agostino      Gherardo 


«      '  I  I 

G.  Batta      Goro      Bartolomeo 


„     I  I  !  I  I 

Francesco       Iacopa      Bastiano     Marc' Antonio         ? 


Erasmo  Pércopo 

(*)  Ho  tenuto  poco  conto  dell'  albero  genealogico  che  offre  dei  Cammelli 
pistoiesi  il  Caramelli  nei  suoi  Alberi  genealogici  delle  famiglie  illustri  pi' 
stoiesi  (mss.  nella  Nazionale  di  Firenze,  collezione  Rossi-Cassigoli),  perchè 
ricavati  dal  Priorista  del  Franchi,  al  quale  ho  attinto  direttamente  ;  e  cosi 
pure,  poco  mi  son  potuto  servire  dell'  albero  genealogico  e  delle  notizie  dei 
Cammelli  ferraresi  del  Cittadella  (ora  nei  codd.  322  e  222  ci.  I  della  Co- 
munale di  Ferrara),  perchè  il  primo  non  è  documentato  e  ripete  errori  già 
notati  e  nuovi,  e  le  seconde  riguardano  quella  famiglia  nel  sec.  XVII. 
Delle  carte  del  Cittadella  mi  forni  gentilmente  notizia  il  prof.  G.  Agnelli. 
Dei  figliuoli  dei  due  Antoni!  Cammelli  ho  notato  soltanto  quelli  di  cui  era 
certa  la  paternità. 
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È  uscita  la  I  delle  Pubblicazioni  della  Società  Pi- 
ci patria  con  Le  Dicerie  Volgari  di  SER  MATTEO 
DE'  LIBRI  secondo  una  redazione  pistoiese,  pubblicate  dall'Avv. 
pelli.  Pistoia,  Fiori.  1900.  —  Si  trova  vendibile 
-so  la  Cartoleria  e  Libreria  Pagnini  in  Via  degli  Orali, 
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